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ad Alfonfo con la corda al collo, dimandandogli perdono di fua infedeltà . Il 
Re gli perdonò il paftato, e lodò il di lui candore, e la di lui re ttitudine. G li 
a ltri Signori di Cartiglia fi collegarono per far laguena al Re d’A iragona, 
rifoluti di [offerir tu tto , anzi che di rertargli fuggettaù.

v in^fd Adunaronfi truppe dall’una, e dall’altra parte; efivennealle mani a Se- 
gii Arragn pulveda. Pietro Conte di Lara , il quale comandava la vanguardia , ed < ra al- 

la tetta dell’arm ata, p-refe torto la fuga, e andò a Bui gos, ov’cra la Regina , 
ni • ° i.he io am ava, e che appettava con irquietudine 1 efito del combattimeli io. Go-

rnezjo Conte di Canoe {pina fofìenne lolo lu tto  de’n m ici, em oiì \ t lo o fa -  
mente combattendo. Enrico Conte di Poitogallo unì le fue tuppè a quel, 
le  diA lfonlo, e gli fu d’un gran foccot lo per riportar la vittoria. lSigno- 
ri di Gallizia diedero una feconda battaglia tra Leone e A fìoi ga , e gli A r- 
ragonefi n’ebbeio ancora tutto il vantaggio. 1 Caftigliani furono v ìn ti, e 
’i giovane Re Alfonfo fu dal Combattimento fottratodal Vefoovo Gelmirio, 
il quale lo conduffe al cartello d’Oifilon , ov’era la Regina fua Madre . La vit
toria fu feguita dalla lefa di T rejo, diBuigos, diPalenza, e di Leone. II 
ReA lfonfo, mancandogli ’l dannajo, ne tratte dalli tefori delle Chiefe; e 
neLmentre che attediava A fto rga, M artin M anio, il quale conducevagli 
trecento uomini di rinforzo, fu prefo in un’ imbofeata , e la fua truppa ucci- 
fa , odifhpara. Quindi Alfcnfo ritiroffi in C arrìone, ove fu Cubito attedia
to . Ma l’Abate di Chiufi Legato del Papa avendo ottenuto una tiegua d’ai- 
cupi giorni, fu levato l’afledio, e fi sbarbarano le truppe.

xxx. La Regina Urraca prete a patti Buigos, e ’1 giovane Re fuo figliuolofu 
Rcgln» U r nuovo r iccnofci u to Re d i Caft igl ia . Ma la difficoltà era d ir iu n iie id if-  
xaa> e’i Re ferenti partiti, i quali dividevano il regno. La Regina, e ’l  Re Alfonfo te- 
vili. °niuo mevano ugualmente l’ingrandimento, e l’autorità del giovane Re, preve- 
fighuoio. dendo bene, ches’egli fi manteneva fui trono , effi farebbero obbligati a feen- 

derne. La Regina antivedendo il rifent-mento di fuo figliuolo, fi rinchiufe 
nella cittadella di Leone , ove fu dall’arma te del giovane Re aflediata , e co- 
Aletta d’arrenderfi a condizione, che lafciat ebbe la corona a fuo figliuolo , e 
fi contenterebbe d’u-napenfione vitalizia. Ignorali il tempodi fua m orte .

xxxI Alfonfo Re d’Arragona difperando di fotteneifi. fui trono di Cartiglia portò 
il Red’ ê ûe arme contra i M ori, ch’erano ancora padroni di Sarragozza, e che 

tJrdesTt e êrc’tavano molte crudeltà contra i Criftianìdi que’contorni. La fama dique- 
tagozza. rta guerra vi tratte molti Signori sì Spagnuoli, cheFrancefi. Sicominciò ad 
An’ ii,’»? attaccar la città di Sarragozza nel mefe di Maggio dell’anno n  18 .1 Mori con- 

•. l' fiderando, che la caduta di Sarragozza tirerebbefi dietro quella della lor Mo
narchia nella Spagna, levarono una grand’aim ata , e fi mifero in dovere di 
foccorrer la piazza. Temino pafsòd’Affrica in Ifpagna , e ordinò a fuo fra
tello Re di C ordova, che fi gettgffe nella città col rinforzo, ch’egli coman» 
dava. Il Re Alfonfo marciò ad incontrarlo , gli diede battaglia, lo vinfe,e 
Io fece prigioniere. Il frutto di quella vittoria fu la prefa di Sarragozza arti 18. 
di Novembre 1118. dopo otto mefi d’attedio. Vi fi riftabilì l’efercizio della 
religione Crirtiana, e per ricompenfa fi adeguarono alli Signori firanieri, i 
quali avevano ajutàto a prendere la c ittà , alcune Brade in proprietà nella me
desima c ittà . II Re d’ Arragona continuò le fue conquide contra i M ori, e loro 

tolfe

■«.«-.io.


